
re aperte le loro piccole sale di pro-
vincia, programmando, appunto, ci-
nema di qualità. Come Arrigo Tumel-
leri, per esempio, proprietario del Ci-
nema Verdi di Candelo, paesino di
8mila anime in provincia di Biella,
«sgomento» alla notizia del riconosci-
mento di «film culturale» per Natale
a Beverly Hills. «Posso capire - dice -
che un tale “bollino” sia dato, maga-
ri, ad una commedia d’esordio di Fi-
carra e Picone. Ma un film di Neri Pa-
renti che incassa milioni perché do-
vrebbe ottenere certe agevolazio-
ni?»

CIARPAMECULTURALE

Nell’Italia del «ciarpame culturale»,
insomma può capitare anche questo.
Come pure che, il «bollino doc» del
ministero, venga rifiutato - è accadu-
to nella stessa sessione del 4 dicem-
bre - ad un film che di «culturale»
avrebbe tutti i crismi: Morire di soap
di Antonietta De Lillo, la regista del
pluripremiato Il resto di niente che
qui propone una riflessione sul con-
temporaneo, stravolto dal soffocan-
te potere televisivo. Troppo «cultura-
le», evidentemente per i nostri tem-
pi. Meglio le Winx che, infatti, hanno
ottenuto il riconoscimento del mini-
stero. Ma alla base di certe scelte, di-
ciamo così, surreali, c’è soprattutto
un meccanismo di legge, per accede-
re ai finanziamenti pubblici, che fa

acqua. Stiamo parlando, infatti, del
«reference system» che fu introdot-
to, ai tempi, dal ministro Urbani. Per
ottenere l’accesso ai fondi pubblici,
infatti, bisogna avere già in tasca de-
gli ottimi «voti». Tipo: premi, cast fa-
moso, buoni incassi. Se la «pagella»
vale si è idonei per accedere al dena-
ro pubblico, che può essere anche il
riconoscimento di interesse cultura-
le, appunto, con o senza denari. In
questo modo, va da sè, che un certo
cinema meno allineato sulla «medie-
tà» italiana ha più difficoltà. Ricor-
diamo, anni fa quando, parlando ap-
punto di «reference system», susci-
tammo le ire del ministro Urbani
chiedendo: ma non si richiesca in
questo modo che il denaro pubblico,
invece di aiutare il cinema d’autore,
vada a finanziare i cinepanettoni?
Ebbene ci siamo arrivati. Il prossimo
passo sarà Il Grande fratello sotto l’al-
to patrocinio del Capo dello Stato.●

MORATTI LA FRANCESE

Molto spesso l’assegnazione di
un riconoscimentoèunatto cari-

co di implicazioni politiche e ideologi-
che.Perchéèlaratificaufficialediunva-
loree,amenodinonesseredeidogma-
tici tutti d’un pezzo (un vezzo tornato
oggialquantodimoda),unvalorenonè
unassoluto,ma è il prodotto di una co-
munità, è relativo (!) a quella comunità.

Dalwebgiunge lanotizia chemarte-
dì scorso a Washington, la Camera dei
Rappresentanti ha approvato all’unani-
mità la risoluzione 894 per celebrare il
cinquantesimo anniversario della regi-
strazione di Kind of Blue e rendergli
onore in quanto «the jazz’s greatest al-
bum».

È davvero impertinente la rete, que-
sta prateria o far-west dell’informazio-
nechemoltidetestanoper l’impossibili-
tà di tenerla sotto controllo, nel propi-
narci questo imbarazzante controcan-
to al concomitante annuncio che il Go-
vernoitalianorendeonorealcinepanet-
tone di turno come opera di rilevanza
nazionale.

In effetti, a prescindere dall’ufficializ-
zazionedellasuabenemerenza,questo
albumdiMilesDavis rappresentaun’in-
discutibilepietramiliareperlastoriadel-

lamusica (enonsolodel jazz)del xx se-
colo. Quella volta Miles, Coltrane, Bill
Evansecompagni fermaronosunastro
un concentrato di invenzioni senza le
quali, dal jazz al rock, daiminimalisti al-
l’ambient music, le nostre orecchie vi-
vrebberooggi inunmondomoltomol-
to diverso. Il fatto che i deputati degli
Usa applaudano all’unanimità Kind of

Bluecomepilastrodella loroculturana-
zionale è il termometro di quanta stra-
dasiatrascorsainmezzosecolo,equan-
to la musica, la cultura, l’integrazione,
l’estetica si siano trasformate. Ma per
qualcuno questo conta il giusto. Il fatto
è –già li sentiamocerti commenti – che
conObamapresidente il vento soffia in
una certa direzione. È chiaro il motivo
percuioggi si rendeomaggioaKindof
Blue invececheaJohnWayneoaCharl-
tonHeston.

Bene. Ammettiamolo.Ma allo stesso
titolo, questo significa che la promozio-
ne per viaministeriale del cinepanetto-
ne a icona dell’identità nazionale è, per
l’appunto, un atto di squisita strategia
politica. Una squisitezza che fotografa
l’attualecondizioneculturaledelnostro
paese,eanoi faamorevolmentegelare
il sangue nelle vene.

Alla fine il colpo d’accetta per il ci-
nema indipendente e per la fiction
c’è stato. Con un decreto legislati-
vo varato ieri dal consiglio dei mi-
nistri «sulla promozione della di-
stribuzione e della produzione di
opere europee» si tagliano le quo-
te della legge 122 che prevedeva-
no l’obbligo da parte dei network
tv di trasmettere una parte della
produzione italiana ed europea
nonché il reinvestimento di una
parte dei tetti pubblicitari. Subito
si sono levate le proteste del cen-
trosinistra e dei produttori cinema-
tografici. Per esempio il Movem
09, sigla che riunisce numerose as-
sociazioni del settore della cultura
e dello spettacolo, esprime «pro-
fonda preoccupazione in merito al
decreto legislativo» varato ieri. Se
infatti «pare che dal decreto sia sta-
ta rimossa la parte relativa alla ri-
duzione quote per la fiction, rima-
ne in sospeso il problema per il ci-
nema, affidato a un decreto mini-
steriale che verrà emanato entro
nove mesi. Ad una riduzione delle
quote corrisponderebbe la drasti-
ca riduzione della produzione na-
zionale di cinema e fiction. Questo
equivarrebbe alla chiusura di una
grande fabbrica che andrebbe in-
vece sostenuta e sviluppata per-
chè produce identità nazionale».
«Perchè la politica governativa
vuole smantellare pezzo a pezzo
tutto l'impianto della produzione
culturale del Paese? Forse perchè
si vogliono favorire gli interessi di
pochi a svantaggio della collettivi-
tà?», si chiede l'associazione, che
promette mobilitazione e a cui ade-
riscono, tra le altre, associazioni
come Articolo 21, Anac, Centoau-
tori, Art (Associazione registi della
fiction), Doc/It (Documentaristi
italiani).

«La situazione è assai più grave
di quanto si fosse capito. Siamo ar-
rivati al punto che il potere esecuti-
vo si arroga la facoltà di decidere
cosa è cinema e cosa non lo è». Lo
affermano in una dichiarazione co-
mune il senatore Pd Vincenzo Vita
e Giuseppe Giulietti, deputato
gruppo misto e portavoce di Artico-
lo 21. ●

Cine-fiction
La scure
del governo
è caduta

ROMA

CONFRONTI GIORDANO MONTECCHI

Modello franceseper le radio ita-

liane:LetiziaMorattihaproposto

che le emittenti dedichino oltre

metàdel proprio spazio alle can-

zoni nazionali, riservando una

grossafettaallebandemergenti.

P

Le sale d’essai in Italia sono circa

600, ultimi baluardi in difesa del cine-

ma di qualità. Tra queste c’è il cinema

Verdi di Candelo, paesino medievale

nel biellese che fece da set alla storica

«Freccianera».Atenerloinvita, tramil-

le difficoltà, è il combattivo Arrigo Tu-

melleri, allarmatopiù di altri per il rico-

noscimento di «film culturale» al cine-

panettone di Neri Parenti. «Che senso

haaiutareunfilmchegiàdiperse’ sarà

un campione di incassi?» s’interroga.

«Stanno demolendo tutto - prosegue -

si è fermata la produzione, non ci sono

più filmdiqualità inuscita. Se tagli pro-

dotti ed ossigeno come possiamo fa-

re?». Tantopiùparadossale, aggiunge,

«èche ilministero finanziaprogetti co-

me “Schermi di qualità” proprio per

portareuncertocinemad’autorenelle

sale». Quelle d’essai, appunto, «ormai

considerate covi di comunisti», prose-

gueTumelleri. Lui,però,continua la re-

sistenza ed è stato tra i pochissimi a

non programmare «Barbarossa».

Tumelleri, eroico esercente
in difesa del cinema di qualità

Lavedete nella foto: è unadelle

celebri fatine chehanno rapito la fan-

tasiadeipiùpiccoli.Anzi,dellepiùpic-

cole.Sono leWinx, fortunatomarchio

italiano esportato nel mondo. Anche

a loro èandato ilmarchio di «cultura-

le» da parte del ministero. Un segno

dei tempi? Certo,meglio le fatine che

le battute «goliardiche» dei protago-

nisti di «Natale a Beverly Hills». Ma a

fronte di un cinepanettone premiato,

colpisconoancoradipiùi«bocciatiec-

cellenti». Una lunga lista che, senza

andare troppo indietronel tempo,ha

purequest’anno i suoi nomidi rilievo.

Giuliano Montaldo, per esempio, che

non ha ottenuto il finanziamento per

«L’oro di Cuba». Antonietta De Lillo,

idem, «bocciata» per il suo nuovo

«Morire di soap». Sabina Guzzanti

esclusaper«L’internazionaledellasa-

tira». E ancora un paio di anni fa Ugo

Gregoretti con un film sulla sua vita.

Pure le fatineWinx
sono patrimonio culturale

E in America il Congresso onoraMiles Davis

PARLANDO DI...

Waldmire,
l’ultimo
hippy

Dopoavervissutoper40anni«on the road»sulla ‘madredi tutte lestrade’, BobWald-
mire, uno degli ultimi veri hippie e una leggenda della Route 66, èmorto in una camera da
letto della fattoria del fratello a Rochester in Illinois. Il suo scuolabus giallo Volkswagen che
per decenni gli aveva fatto da casa ha ispirato quello del cartone animatoCarsdella Pixar.

Sale d’essai
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